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L allarme nel mondo mentre continua l'offensiva cinese 

Mosca: «L'aggressione 
non potrà 

restare impunita» 
Rilievo ai contrattacchi vietnamiti — Dure critiche alla visita 
di Jenkins a Pechino — Raul Castro nella capitale sovietica 

Dalla nostra redazione 
MOSCA — « Giù le mani dal 
Vietnam », « Il popolo rispon
de agli aggressori », t Fer
mare il delitto! », t La cau
sa è giusta: il Vietnam vin
cerà »; con questi titoli, i 
maggiori quotidiani sovietici 
annunciano — con dispacci da 
Hanoi — azioni militari e ope
razioni di contrattacco dei 
vietnamiti in varie zone del
la regione di frontiera. 

Secondo quanto riferiscono 
stampa e radio, l'esercito del
la RSV, pur essendo riuscito 
a sostenere l'urto delle trup
pe cinesi e a respingere, in 
alcuni casi, intere divisioni. 
non ha ancora raggiunto una 
linea di difesa generale: il 
fronte è mobile e gli scontri 
continuano. Gli osservatori 
sovietici riferiscono comun
que che l'intera popolazione 
delle zone occupate difende il 
paese e prende parte attiva 
ai combattimenti < contro gli 
aggressori cinesi ». Riferen
do notizie di fonte vietnami
ta, la stampa sottolinea che 
si registrano e molte vittime 
tra la popolazione* e che le 
distruzioni operate dall'arti
glieria cinese « sono notevoli*. 

Alle informazioni di carat
tere militare si accompagna
no le notizie sull'attività poli
tica e diplomatica che ca
ratterizza in questo momento 
l'azione del Cremlino. Dopo i 
colloqui tra Gromiko e il mi
nistro degli esteri della Ce

coslovacchia (il dirigente so
vietico ha ribadito in questa 
occasione la condanna della 
Cina e ha riconfermato la va
lidità dell'ultimatum dato ai 
cinesi dall'URSS) è a Mosca 
il ministro delle forze arma
te '.'ubane, Raul Castro. La 
visita, programmata da tem
po su invito del ministro del
la difesa dell'URSS Ustinov, 
viene a cadere in un momen
to particolare e i cubani han
no già fatto notare che nei 
colloqui di questi giorni ver
ranno affrontate anche le 
questioni del conflitto cino 
vietnamita e dell'aiuto che i 
Paesi socialisti sono chiama
ti a dare al Vietnam alleato. 
Fonti sovietiche confermano 
queste indiscrezioni. Fra gli 
osservatori e i corrisponden
ti ci si attendono quindi di
chiarazioni o informazioni in 
proposito, e si registra un 
crescere di tono nella cam-

Spagna di denuncia della Cina 
e di mobilitazione psicologica 
in appoggio al Vietnam. Par
ticolare sottolineatura riceve 
la frase pronunciata da Va
lentin Zorin, principale com
mentatore della radio-televi
sione. il quale ha detto che 
« il clima nel mondo oggi non 
è tale da permettere che una 
aggressione abbia successo 
e rimanga impunita ». 

Un'altra visita alla quale si 
dà rilievo, è quella della de
legazione del FUNSK della 
Cambogia, guidata dal se
gretario generale Ros Sa-

may. L'esponente cambogia
no si è incontrato con Mikail 
Zimianin. segretario del CC 
del PCUS. A conclusione del 
colloquio è stato diramato un 
comunicato, nel quale si met
te sotto accusa la « politica 
espansionista » dei dirigenti 
cinesi e si ribadisce « piena 
solidarietà al Vietnam ag
gredito ». 

Insistente è poi la polemica 
nei confronti degli Stati Uni
ti, ai quali si muove l'accusa 
di cercare di presentarsi con 
un atteggiamento di equidi
stanza rispetto al conflitto 
Cina-Vietnam. La Pravda — 
in un commento di Vitali Ko-
rionov — scrive che « l'ag
gressione cinese è stata sfer
rata proprio dopo il viaggio 
di Deng Xiaoping negli USA » 
e torna a far presente che 
tale « coincidenza » desta se
rie preoccupazioni e mette in 
luce il reale aspetto della po
litica statunitense. Si ricorda 
in proposito l'affermazione 
fatta da Carter in occasione 
di un brindisi in onore di 
Deng Xiaoping e cioè che 1' 
America, auspicando una co
munità di nazioni diverse e 
indipendenti a livello mondia
le, vede in questo contesto 
l'esigenza di una Cina « for
te e sicura ». Ora. dopo 1' 
attacco cinese al Vietnam, a 
Mosca si torna a sottolineare 
la gravità di questa affer
mazione e si ribadisce che 
Carter, direttamente o indi
rettamente, ha voluto fornire 

HANOI — Due soldati vietnamiti del 3° battaglione delle 
forze regionali di Lang Son in una postazione 

una «garanzia* a Deng 
Xiaoping. Altro aspetto della 
polemica sovietica riguarda 
le possibili forniture occiden
tali di armi alla Cina. In que
sto contesto, i giornali sovie
tici non risparmiano le criti
che alle due visite, attualmen
te in corso a Pechino, del mi
nistro dell'industria britanni
co Varley e del presidente 
della Commissione europea, 
Roy Jenkins. In un duro at
tacco alla visita di Varley. il 
giornale del governo sovieti
co. Isvestija. scrive che « il 
fatto che bombe e proiettili 

lacerino in questo momento 
il suolo del Vietnam ucciden
do pacifici abitanti e distrug-
geiìdo villaggi non commuo
ve i mercanti di morte delle 
rive del Tamigi ». Quanto a 
Jenkins — la cui visita ha uf
ficialmente un carattere eco
nomico — la TASS scrive che 
in realtà essa è chiaramente 

« politica » e avviene proprio 
« nel momento in cui la Cina 
ha compiuto un'aggressione 
armata contro uno Stato so
vrano, la RSV ». 

Carlo Benedetti 

Washington cerca uno spazio di manovra 
Gli Stati Uniti decisi a investire l'ONU proponendo il ritiro dal Vietnam e dalla Cambogia - Ri
sposta della Casa Bianca alla polemica sovietica : « Non abbiamo dato via libera a Deng Xiaoping » 

Dal nostro corrispondente 
WASHINGTON - C'è una 
sola strada per sbloccare la 
situazione nella, penisola in
docinese evitando complica
zioni più gravi di carattere 
generale. I cinesi devono riti
rare le loro forze dal Vie
tnam, i vietnamiti devono ri
tirare le loro forze dalla 
Cambogia: questa è la con
clusione cui è giunta la di
plomazia americana a cinque 
giorni dall'inizio dell'attacco. 
Per raggiungere questo obiet
tivo gli Stati Uniti da una 
parte continuano ad esercita
re pressioni su Pechir.o ed 
Hanoi e dall'altra stanno 
studiando la eventualità di 
farsi promotori della, convo
cazione del Consiglio di sicu
rezza dell'ONU. Lo ha con
fermato. tra l'altro, lo stesso 
presidente Carter nel suo 
discorso di Atlanta. L'orien
tamento americano si è fatto 
più evidente dopo le ultime 
notizie dal terreno dello 
scontro. 

Esse indicano che i cinesi. 
pur ribadendo il carattere 
e limitato » dell'attacco arma
to, non hanno ancora preso 

1 in considerazione il ritiro 
delle loro truppe, anche se 
resta misterioso, e forse in
dice di divisioni al vertice di 
Pechino, l'episodio di martedì 
quando dalla capitale cinese 
sono venute in rapida suc
cessione notìzie contrastanti. 
In qualche punto del fronte, 
anzi. la loro penetrazione si è 
approfondita nonostante le 
perdite subite che sembrano 
ingenti. 

Non è chiaro che cosa gli 
americani si ripromettano ef
fettivamente di ottenere con 
la eventuale convocazione del 
Consìglio di sicurezza La lo
ro richiesta di ritiro simulta
neo dalla Cambogia e dal 
Vietnam ha scarse possibilità 
di essere accoKa E in ogni 
caso è prematuro che ìo sia. 
Probabilmente Washington 
intende ribadire, in questo 
modo, sia la sua totale e-
straneità al conflitto tra «pae
si comunisti » — come ha 
detto Carter in un passaggio 
del suo discorso di Atlanta — 
sia di mostrare che i pericoli 
per la pace non vengono oggi 
dagli Stati Uniti ma da paesi 
che degli Stati Uniti sono an
tagonisti. 

Un'altra tesi viene però af
facciata. I suoi sostenitori ri
tengono che se al Consiglio 
di sicurezza vems** proposta 
una mozione che si limitasse 
a chiedere il ritiro delle 
truppe vietnamite dalla Cam
bogia e di quelle cinesi dal 
Vietnam — senza, quindi. 
espressioni esplicite di con
danna dell'attacco cinese né 
ovviamente di quello vietna
mita — il governo di Pechino 
potrebbe non opporre il veto. 
Il suo obiettivo politico ver
rebbe infati raggiunto. La 
Cina legittimerebbe la sua 
grave iniziativa come reazio

ne all'intervento vietnamita 
in Cambogia mentre il ritiro 
delle truppe di Hanoi riapri
rebbe a Pechino uno spazio 
nella penisola indocinese- In 
un tale contesto potrebbe es
sere avviato anche il proces
so di normalizzazione delle 
relazicni diplomatiche tra 
Washington e Hanoi. 

Si tratta, come è facile 
comprendere, di una tesi che 
ha scarsissime possibilità di 
realizzazione e per almeno 
due ordini di ragioni. La 
prima è che sembra estre
mamente difficile che al Con
siglio di sicurezza passi una 
risoluzione di tal genere. La 
seconda è che il suo risultato 
finale sarebbe un rovescia
mento della situazione nella 
penisola indocinese quale es
sa risultava dopo l'azione 
vietnamita in Cambogia. La 
Cina, infatti, ne uscirebbe 
rafforzata, e in questo caso il 
ruolo di Deng Xiaoping. che 
secondo alcune fonti verreb
be contestato a Pechino, in
gigantito: il Vietnam sarebbe 
politicamente indebolito 

mentre l'URSS subirebbe uno 
scacco. In quanto agli ameri
cani essi avrebbero tutto da 
guadagnare, almeno nell'im
mediato. Scartata, dunque. 
per forza di cose, questa 
possibilità rimangono in pie
di tutti gli interrogativi sui 
possibili sbocchi dell'attuale pe-
pericolflsa situazione. E il più 
drammatico di essi resta, ov
viamente. l'atteggiamento so
vietico. che probabilmente tie
ne conto anche della situa
zione al vertice della Cina. 
di fronte alla continua/ione 
dei combattimenti nel Viet
nam. 

Un'analisi attenta del di 
scorso pronunciato martedì da 
Carter. invece. introduce 
qualche ulteriore elemento di 
chianfica7ione delì'atteac'a-
mento americano II pres'dcre
te dech Stati Uniti sembra e>> 
sere deciso — nonostante gli 
attacchi furibondi che gli v.<i 
gono ormai dalla mageionnzi 
del Congresso — a evitare che 
il suo papse venga militar
mente coinvolto sta in Iran 
sia nella penisola indocinese, 
Al tempo stesso però ha *e 
mito a specificare che eli ^a-
ti Uniti sono pronti alla « di
fesa dei loro interessi vitali ». 
Con questo ultimo riferimento 
Carter avrebbe voluto indica
re — secondo fonti vicine alla 
Casa Bianca — fondamental-
mente l'Iran nell'eventualità 
di un intervento sovietico nel
le zone dì confine con l'Azer-
bajan ma anche la eventua
lità che paesi del sud est asia
tico vicini alla penisola indo
cinese possano venire coin
volti. 

Il presidente degli Stati U-
niti ha accuratamente omesso 
dì fornire una qualsiasi indi
cazione sull'atteggiamento 
che l'America assumerebbe in 
conseguenza di un eventuale 
attacco sovietico alla Cina. Il 
suo portavoce ha tenuto però 
a respingere l'affermazione 

sovietica secondo cui nel cor
so del suo viaggio negli Stati 
Uniti Deng Xiaoping avrebbe 
ricevuto il « via libera » ame
ricano per l'attacco al Viet
nam. In nessun momento 
delle conversazioni ufficiali 
— ha detto il portavoce — il 
vice primo ministro cinese 
ha fornito particolari sulle 
reali intenzioni di Pechino 
nel Vietnam. Gli Ttati Uniti 
hanno messo in guardia la 
Cina quando l'attacco è 
sembrato imminente. 

Difficile, ovviamente, stabi
lire la verità. Il cronista c'ie 
è qui non può che registrare 
il fatto che effettivamente sia 
prima che l'attacco si verifi
casse. sia dopo, la posizione 
ufficiale di Washington è sta
ta quella illustrata dal porta
voce della Casa Bianca. Che 
in tutta la vicenda Deng Xiao
ping possa aver condotto un 
suo gioco personale o di 
gruppo è impossibile, almeno 
per ora stabilirlo dalla capi
tale degli Stati Uniti. 

In un altro punto impor

tante. infine, il discorso del 
presidente americano è stato 
significativo: il SALT. Carter 
ha ribadito — anche qui in 
forte polemica con i suoi cri
tici — che la sua ammini
strazione non intende stabili
re alcun legame tra il rap
porto conflittuale con l'Unio
ne Sovietica e in alcune aree 
del mondo e l'accordo sulla 
limitazione delle armi strate
giche. Mentre — egli ha af
fermato — le crisi regionali 
possono trovare soluzione nel 
quadro del rapporto che è 
contemporaneamente di coo
perazione e di conflittua'ità 
tra Stati Uniti e Unione So
vietica la mancata firma del
l'accordo SALT genererebbe 
tra i due paesi una corsa al
l'armamento strategico che 
alla fine potrebbe sfociare in 
un conflitto distruttore. E su 
questo punto il presidente 
americano ha immediatamen
te ricevuto un appoggio deci
sivo da parte del senatore 
Kennedy. 

Volendo collegare tutti i 

dati emersi nelle ultime 24 
ore tre elementi acquistano 
rilievo. Il primo è che gli 
Stati Uniti pur ritenendo che 
il conflitto tra Cina e Viet
nam possa alla lunga gioca
re a loro favore rimangono 
estremamente inquieti per i 
suoi possibili sviluppi e in 
particolare se esso dovesse in 
qualche modo coinvolgere 
l'Unione Sovietica ponendo a 
Washington problemi assai 
seri: il secondo è che la di
plomazia americana si sta 
muovendo nel tentativo di 
circoscriverlo attraverso 
pressioni su Cina e Vietnam 
ed eventualmente attraverso 
la richiesta di convocazione 
del Consiglio di sicurezza 
delle Nazioni Unite: terzo, la 
preoccupazione per l'Iran 
rimane assai viva soprattutto 
per l'eventualità che il go
verno insediato dall'ayatollah 
Khomeini non riesca a con 
frollare la situazione in alcu
ne zone di frontiera. 

Alberto Jacoviello 

Manifestazioni di piazza 
e mobilitazione a Cuba 

Dal nostro corrispondente 
L'AVANA — Da lunedi, mi
gliaia di persone stazionano 
davanti all'ambasciata vietna
mita. per protestare contro 
l'invasione cinese. L'offensi
va annata cinese tuttavia 
non ha suscitato nessuna sor
presa. anche perché, da me
si ormai la radio. la televi
sione. ; giornali cubani ave
vano sferrato una dura e 
violenta polemica contro i di
rigenti cinesi accusandoli di 
mire espansionistiche. 

In un lungo e durissimo 
editoriale. Granino — il gior
nale del comitato centrale del 
Partito comunista cubano — 
ha ricordato le parole pro
nunciate da Fide! Castro al
l'Avana il primo gennaio 
scorso durante le celebrazio
ni del XX anniversario del
ta rivoluzione cubana: «L'Oc
cidente cerca oggi di ripete
re con la Cina la sinistra av
ventura della Germania hitle
riana contro l'Unione Sovie
tica». Ed è questo 3 tema 
dominante che viene sviluppa

to per tutto l'articolo (dal ti
tolo. «In questa ora il Viet
nam non è solo»). 

L'editoriale, che accusa fra 
l'altro il governo degli Stati 
Uniti di aver fatto una «ci
nica dichiarazione ». termina 
affermando che «Cuba, an
cora una volta, in questa ora 
critica, riafferma quella che 
è sempre stata !a sua ferma 
e indeclinabile decisione: per 
il Vietnam siamo disposti a 
dare fino ai nostro sangue ». 

I giornali cubani non usa
no abitualmente fare degli 
editoriali, e la loro pubblica
zione avviene solo nei momen 
ti più important:. Quando si 
vuole richiamare l'attenzione. 
sollecitare la mobilitazione. 
intorno a degli avvenimenti 
eccezionali. L'editoriale infat
ti è stato letto in centinaia 
di assemblee.- nei posti di la 
VOTO, nelle scuole, nelle uni 
versità. nelle sedi dei comi 
tati di difesa rivoluzionaria. 
In molte di queste assemblee. 
soprattutto nelle più grosse 
alle quaH hanno partecipato 
migliaia di persone, non so

no mancati gli inviti al go
verno di ordinare ai cubani 
di andare a combattere a fian
co dei fratelli vietnamiti, ad 
andare a morire nella lotta 
contro i mandarini cinesi. E 
questo clima si respira con
tinuamente anche nei cortei 
delle varie delegazioni che si 
recano davanti all'ambasciata 
vietnamita. 

Per le strade dell'Avana. 
accanto ai manifesti con il 
volto di Ho Chi Minh. sono 
comparsi quelli raffiguranti 
Fidel Castro sulla Sierra Mae
stra — vestito da guerriglie
ro e con lo zaino sulle spal
le — con la scritta « Por 
Vietnam, comandante en jefe. 
ordene ». Cosa vuol dire tut
to ciò? Il governo cubano po
trebbe decidere di mandare 
in Vietnam propri uomini? 
Allo stato attuale delle cose. 
sebbene la campagna politi
ca abbia raggiunto toni mol
to accesi non c'è però segno 
ufficiale di una concreta vo
lontà di intervento. 

Nuccio Ciccite 

L'Albania dura con Pechino 
VIENNA — L'invasione cine
se del Vietnam ha offerto al 
governo albanese lo spunto 
per l'attacco verbale più vi
rulento mai lanciato contro 
Pechino dopo la rottura con 
rex amico e Alleato asiatico 

vIn un lungo commento ap
parso sull'organo del PC al
banese « Zeri i Popullit » e ri
preso dalla agenzia ufficiale 

« ATA ». si legge: e Dieci anni 
fa. i dirigenti revisionisti so 
vietici ordinavano alle loro 
colonne conusate di marcia
re su Praga. La Cecoslovac 
chia suoi una barbara aggres
sione^. Con la sua brutale e 
perfida aggressione contro il 
Vietnam, la Cina revisionista 
ha ricalcato il modo in cui 
l'Unione Sovietica agi contro 

la Cecoslovacchia». 
La Cina, osserva « Zeri 1 Po

pullit», non ha aspettato l'an
no duemila, quando dovrebbe 
portare a compimento il pro
cesso di modernizzazione, ma 
ha deciso di scendere subito 
in Uzza per contendere al
l'Unione Sovietica e agli Sta
ti Uniti «il dominio del 
mondo ». 

Continuazioni dalla prima pagina 
La Malfa 

ternativa era per lui quella 
del modo di presentarsi a 
Pertini: un modo informale 
(senza rinuncia, e solo con una 
relazione sul quadro emerso 
in questi giorni), o un modo 
formale (ammissione esplicita 
della non riuscita del tentati
vo). In realtà, al di là di que
sta alternativa vi erano le ten
sioni interne democristiane. 
Andreotti ha resistito finché 
le altre componenti del par
tito democristiano non gli han
no assicurato che egli è. e 
resta, l'unico candidato di 
Piazza del Gesù alla presiden 
za del consiglio. 

La complessa trattativa di 
ieri ha portato quindi ad esclu
dere nuove candidature demo
cristiane (nei giorni scorsi si 
era parlato di Forlani. di Pic
coli. oppure della candidatu
ra « istituzionale » di Fanfa-
ni): ed ha portato anche a 
una conferma delle posizioni 
politiche sostenute dalla DC 
durante la crisi. Le condizio
ni poste dalla DC. in sostan
za. restano le stesse, per il 
tentativo di Andreotti come 
per quelli successivi: non si 
ipotizza nessun allargamento 
di mandato. Non si allarga la 
strada — in sostanza — per 
facilitare il cammino di altri. 

Il documento approvato dal
la Direzione democristiana 
conferma infatti la « validità 
e l'importanza della politica 
di solidarietà nazionale», ma 
anche — precisa subito dopo 
— degli « equilibri e dei limi 
fi con i iiuali essa è stata 
impostata dalla DC ». Ciò si
gnifica, appunto, che riman
gono in piedi i veti anti-PCI 
che sono stati la palla al pie
de del tentativo di Andreotti. 
La DC ne sosterrà la validità 
anche nei prossimi giorni, pur 
affermando — come ha faito 
ieri — che Zaccagnini dovrà 
compiere « ogni sforzo » per 
evitare l'interruzione della le
gislatura (è sintomatico che 
un esponente doroteo. l'on. Te-
sini. abbia sentito la neces
sità di commentare la desi
gnazione di La Malfa osser
vando che « per i democri
stiani valgono le stesse con
dizioni politiche già poste »). 
Nel documento democristiano 
vi è anche un altro aspetto. 
la sottolineatura del fatto che 
la piattaforma di Andreotti è 
stata considerata valida, sia 
pure come base di discussio
ne. da PSI. PSDI e PRI. men
tre non è stata condivisa dal 
PCI. La nostalgia per le for
mule del passato è evidente. 
e già da qualche tempo, nella 
DC. Ma su questo non è man
cata la discussione. Gli espo
nenti della corrente di Base 
hanno espresso una riserva. 
poiché le proposte andreot-
tiane non sono state discusse 
in sede di partito. 

Commenti all'incarico di La 
Malfa. Sono stati numerosi. 
anche se brevi e non sempre 
legati ai temi della crisi. Ri
servati i democristiani. Gallo
ni ha detto che l'incarico al 
leader repubblicano era tra 
le cose prevedibili, e che si 
tratterà ora di vedere « se La 
Malfa avrà più spazio o più 
fortuna di quanto spazio e 
fortuna ha avuto Andreotti »; 
ha agsiunto un augurio di 
successo. Il segretario della 
segreteria politica di Zacca-
enini. on. Pisanu. ha fatto un 
elogio di La Malfa come per
sonalità di rilievo della de
mocrazia italiana, ma trahi 
sciando ogni riferimento alla 
situazione di oggi. L'on. Bor-
ruso ha detto di essere per
plesso per la rapidità dello de
cisione di Pertini: l';nearico 
a La Malfa — ha detto — an-
z:ché « chiarire la situazione 
mi sembra che ia complichi ». 

D'verse le dichiarazioni so 
ciàliste. «17 PSI — ha affer
mato Craxi. che proprio nelle 
scorge settimane aveva a vino 
aspre polemiche con La Mal
fa — assicura anche al nuoro 
presidente incaricato un pieno 
e costruttivo impeano per la 
soluzione nositira della crisi > 
Scettico Mancini, che nella Di
rezione socialista si era pro
nunciato contro la designazio
ne di un laico: ha detto che 
l'opinione pubblica coglierà 
certamente in modo positivo 
l'annuncio del nuovo mand.i 
to. ma ha aggiunto che «fi 
diseann di fare le elezioni fon 
il passaaaio a La Malfa non 
si allontana ». 

Il compagno Fernando Di 
Giulio ha ricordato che la pò 
sizione comunista nei confron
ti di un presidente laico ven 
ne precisata da Berlinguer 
dono l'incontro con Andreotli 
* Ci auauriamo — ha soggiun
to — che l'on. La Malfa riesci 
a dar vita a un gorerno di 
coalizione che comprenda tut
te le forze democratiche ». 

Hanoi 
t rat tacchi delle unità locali 
vietnamite. 

Fonti thailandesi conferma
no che la Cina sta ammassan
do truppe nella zona nord
orientale per un « attacco 
lampo» alle n> di riforni
mento vietnamite per Lang 
Son; mentre radio Hanoi ha 
dichiarato che l'altra sera i 
cinesi hanno attaccato la zo
na di Than Phung. Po Ben e 
Cao Ba Lanh nella provincia 
costiera di Quang Ninh. Se
condo le notizie di fonte viet
namita (che gli osservatori 
ritengono peraltro approssi
mate per eccesso) sarebbero 
ormai più dì settemila i ci
nesi messi fuori combattimen
to; tremila sarebbero stati uc
cisi o feriti nella sola zona 
della cosiddetta «porta del

l'amicizia ». nel corso di una 
furiosa battaglia che avrebbe 
portato anche alla distruzione 
di dodici carri armati. 

Ma veniamo alle testimo
nianze più specifiche. Il vice
ministro degli esteri vietna
mita Nguyen Co Thach ha 
tenuto ieri una conferenza 
stampa ad Hanoi, durante la 
quale ha detto che la Cina 
sta concentrando truppe alla 
frontiera in vista di un attac
co di maggiori proporzioni ri 
spetto a quelli lanciati nei 
giorni scorsi; scopo di tale at
tacco è l'occupazione — do
po Lao Cai — delle città di 
Lang Son e Cao Bang. E' 
a questo punto che Thach ha 
annunciato che combattimen
ti sono in corso intorno a Cao 
Bang, trenta chilometri al
l'interno del territorio viet
namita. Nguyen Co Thach ha 
detto ancora che i cinesi han
no attaccato il Vietnam con 
cinque corpi d'armata, per 
complessive quindici divisioni: 
« La nostra risposta — ha ag
giunto — è stata forte ovun
que e i cinesi sono stati fer
mati non dalla loro volontà 
ma dalle nostre truppe. Ora 
i cinesi si preparano a lan
ciare un nuovo attacco nei 
prossimi giorni ». 

Interrogato su un possibile 
intervento di truppe straniere 
a fianco del Vietnam, Thach 
ha risposto testualmente: « Noi 
contiamo prima di tutto sulle 
nostre forze, ma non dimen
tichiamo che abbiamo firma
to con l'URSS un trattato di 
amicizia e cooperazione ». II 
vice-ministro ha poi accusato 
USA e Giappone di conniven
za con la Cina, sottolineando 
che l'attacco è venuto su
bito dopo la visita di Deng 
Xiaoping a Washington e a 
Tokio. « Gli americani — ha 
detto Thach — hanno sostenu
to e si sono fatti eco delle 
tesi con le quali la Cina ha 
giustificato la sua guerra di 
aggressione contro il Vietnam. 
Nel corso degli ultimi trenta 
anni Stati Uniti e Giappone 
hanno commesso numerosi er
rori. aggredendo il Vietnam. 
Speriamo che questi due Pae
si non commetteranno un nuo
vo errore sostenendo l'inva
sione cinese del Vietnam ». 

Per quel che riguarda le 
testimonianze dirette da Lang 
Son, l'inviato del quotidiano 
giapponese Asahi Shimhun 
scrive che migliaia di soldoti 
vietnamiti armati pesantemen
te affluiscono verso nord e 
che la strada che collega Lang 
Son al confine è bloccata da 
convogli che trasportano sol
dati, armi pesanti e munizio
ni. Il comandante di Lang 
Son ha detto che i cinesi « si 
stanno raggruppando » per un 
nuovo attacco: il giornalista 
delf'Asahi scrive che la ten
sione sta aumentando intorno 
a Ijang Son dove entrambe te 
parti « sembrano prepararsi 
ad una battaglia su larga sca
la ». Obici da 130 mm. in po
stazione a sud di Lang Son 
martellano le posizioni cinesi, 
che secondo il giornalista si 
trovano a circa 20 km dal 
confine. In città sono stati 
scavati numerosi rifugi, ma 
la maggior parte della popola
zione civile è stata evacuata: 
gli abitanti sono scesi dagli 
abituali 46 mila a 12-13 mila. 

Pechino 
rebbe effettuando un ripiega
mento in tempi molto lenti, vo
lontario in alcuni settori men
tre in altri avverrebbe sotto 
la pressione delle truppe vie-
namite. 

Buona parte di queste in
formazioni e valutazioni giun
gono attraverso diplomatici 
stranieri che vengono ricevu
ti al ministero degli Esteri. 
Nei colloqui con i vari diplo
matici i dirigenti cinesi sot
tolineano che le loro truppe 
si ritireranno « al momento 
opportuno » e si aggiunge che 
né gli avvenimenti in Cambo
gia. né le dirette e indirette 
prese di posizione sovietiche 
potranno mutare gli orienta
menti fissati. 

A Pechino la situazione ap
pare calma, non si notano se
gni di tensione tra la popo
lazione. Sì nota anche una 
maggiore reticenza a parìa-
re con gli stranieri della que
stione vietnamita. S: sa che 
una « circolare numero undi
ci » del Comitato centrale del 
Partito proibisce qualsiasi 
manifestazione come pure l'af
fissione di dazibao sulla que
stione vietnamita. 

Da conversazioni con fun
zionari cinesi del settore cul
turale si ricava l'impressione 
che l'azione attuale della Cina 
alla frontiera vietnamita sia 
diversamente valutata e talu
ni parlano addirittura di « dif
ferenze di vedute in seno al
la dirigenza » di cui sarebbe 
un esempio il caso che ha vi
sto come involontario prota
gonista ieri l'ambasciatore li
banese. Cioè ia conferma pri
ma e la smentita poi che le 
truppe cinesi si sarebbero ri
tirate. 

Nel corso di riunioni con 
cooperanti stranieri è stato 
Ietto un comunicato del Co
mitato centrale col quale si 
espone la posizione ufficiale 
cinese. Nel documeiito si ri
corda tra l'altro che all'epo
ca dei precedenti conflitti di 
frontiera con l'India, nel 
1962. e con l'URSS nel 1969 
le truppe cinesi, dopo incur
sioni sul territorio straniero 
si erano poi ritirate: si sotto
linea che la Cina ha bisogno 
di « frontiere pacifiche e sta
bili ». 

Lo stesso testo parla di una 

possibile "escalation" sovie
tica: dalle ingiurie alle mi
nacce. dalle minacce all'in
tervento armalo, e afferma 
che il « Comitato centrale del 
partito comunista cinese resi
sterà a tutti gli attacchi ». 

Sempre per quanto riguarda 
l'eventualità di una risposta 
sovietica all'attacco cinese al 
Vietnam, si legge nel testo 
che « se i sovietici attacche
ranno al nord, noi muoveremo 
al contrattacco <d essi saran
no criticati dalla opinione pub
blica mondiale ». I dirigenti 
cinesi si renderebbero tutta
via conto che oggi le critiche 
dell'opinione pubblica mondia
le sono rivolte a loro. Ne dà 
conto l'agenzia jugoslava 
« Tunjug » che. citando « fon
ti autorevoli», scrive: «La 
Cina si rende conto della im
popolarità del "contrattacco" 
in Vietnam, ma ritiene che le 
reazioni negative al suo pas
so non dureranno per molto ». 

Tra le altre informazioni rac
colte da fonti giornalistiche 
vi sono quelle della BBC il 
cui corrispondente afferma di 
avere appreso da fonti atten
dibili che le perdite nello guer
ra sarebbero state di 2 3 mila 
tra morti e feriti da parte ci
nese e di 10 mila da parte 
vietnamita. La BBC aggiunge 
poi. indirettamente conferman
do notizie di altre fonti già 
riferite ieri, che la decisione 
di attaccare il Vietnam venne 
presa il ° febbraio scorso in i 
una riunione della commissio
ne militare del partito. Fu il 
giorno del rientro del vice pri
mo ministro Deng Xiaoping 
dal suo viaggio negli Stati Uni
ti. Ancora secondo le informa
zioni raccolte dalla BBC. l'ar
tiglieria cinese avrebbe di
strutto nella prima fase dei 
combattimenti le postazioni 
missilistiche vietnamite e gran 
parte dell'attività bellica cine
se sarebbe finalizzata alla di
struzione di obiettivi strategi
ci nella regione di confine. 

Intanto segni concreti del
la accresciuta tensione tra 
l'URSS e la Cina si hanno 
anche a Pechino dove i can
celli dell'ambasciata sovietica. 
cosa inconsueta, sono chiusi. 
La misura è stata presa — si 
afferma — per tema di mani
festazioni. Anche il ricevimen
to annuale per l'anniversario 
dell'armata rossa che cade il 
23 febbraio è stato disdetto. 
Il motivo addotto è quello di 
evitare un contatto con espo
nenti militari cinesi nella pre
sente situazione. Secondo no
tizie non confermate inoltre 
disordini sarebbero avvenuti 
nel Sinkiang (Cina nordocci
dentale ai confini con l'URSS) 
e sarebbero stati sedati dall' 
esercito. 

Metalmeccanici 
e di salario. 

Ecco il perché dello sciope
ro di oggi, all'indomani di 
trattative rimaste infruttuose. 
Qualcuno si è chiesto se la 
FLM non avesse assunto una 
decisione affrettata dichiaran
do una astensione dal lavoro. 
all'indomani del primo incon
tro con la Federmeccanica. 
prima ancora di aver potuto 
verificare nel merito, le posi
zioni degli imprenditori. « Io 
credo di no — risponde Pio 
Galli, segretario generale del
la FLM — penso invece che 
lo sciopero di oggi sia assolu
tamente indispensabile come 
prima risposta alle posizioni 
negative delle controparti ». 
Infatti « i padroni pubblici e 
privati, in questo contratto 
hanno7 scelto di abbandonare 
la linea delle pregiudiziali e 
non hanno presentato una con
tropiattaforma ». E' un fatto 
positivo « ma sappiamo an
che» — insiste Galli — «che 
ciò è accaduto perché nei pre
cedenti scontri contrattuali 
questa tattica del padronato 
subì una sconfitta bruciante 
che indusse l'avvocato Asnelli 
a dichiarare che il contratto 
del '76 avrebbe potuto essere 
firmato in un mese ». Ma. d' 
altra parte, la rinuncia delle 
pregiudiziali politiche « non 
può certo assolvere Federmec
canica. Intersind e Confapi 
dal tentativo di scambiare il 
confronto con il logoramento 
delle trattative ». Se questa è 
l'illusione — dice il segreta
rio della FLM — «occorre 
batterla con l'iniziativa e la 
lotta. Noj chiediamo che il 
negoziato si sviluppi effetti
vamente e rapidamente, non 
vogliamo impantanarci in una 
discussione oziosa, sostanziai 
mente dilatoria ». Una tatti
ca che non ha evitato le ri
sposte negative: sui diritti di 
informazione, sull'orario, sul
l'inquadramento professionale. 
sul salario. 

A tale atteggiamento si ac
compagna uno scoperto dise
gno di intimidazione. Galli ri
corda il tentativo dell'assoeia-
z:one industriali di Bologna. 
avallato dalla Federmeccani
ca. di attaccare il diritto di 
assemblea. Un tentativo che 
del resto non è stato fatto pro
prio dalle stesse direzioni 
aziendali e dalla maggior par
te degli imprenditori bologne
si. Altri episodi — come i 53 
licenziamenti chiesti per «in
subordinazione » alla Eredi 
Gnutti di Brescia, i 4 licen
ziamenti e le 9 comunicazioni 
giudiziarie alla Fiat di Cassi
no — fanno intendere che si 
persegue un inasprimento del
la battaglia contrattuale. 

Magistrati 
rhiarrzra l'obiettivo principa
le: ch« è proprio quello di 
rendere evidente la stolta nel

l'azione dello Slato, di chia
rirne il disegno strategico, di 
manifestare una volontà poli
tica reale ed impigliala per 
contenere, ma soprattutto -.con
figgere il fenomeno. 

Tutte le. misure che *i pos
sono adottare vengono dopo 
e vanno comunque vi-le al
l'interno di questo quadro, 
che è quello fondamentale e 
che impone -celle politiche «li 
fonilo, oltre ad un -alto qua
litativo perfino -ul piano cul
turale. 

Se si dove-%-0 fare un ri
lievo «ul dorumcnlo dei ma
gistrati di Milano c « n do-
vrebbe — se mai — effettuar
si su una certa inadeguatezza 
della parte proposiiiva. vi-la 
ancora in termini di efficienza 
e per di più di efficienza spe
cifica, limitata cioè nd alcune 
soluzioni operative. Ma que
sto è perfettamente spiegabile 
considerando gli a-pelli pecu
liari dei promotori delle ini
ziative. lutti magistrati in
quirenti. In effetti, in unii 
visione complessiva del fe
nomeno. occorre puntare 
non «olo sulla ristrutturazio
ne della polizia giudiziaria. 
ma «ili una riorganizzazione e 
*u un coordinamento effettivo 
di tutte le forze di polizia; oc
corre puntare su una comple
ta fun/ io iul i là (e MI un ade-
guato controllo parlamentare) 
dei scrviz.i di informa/ione in-
terna; occorre sopperire alle 
ormai croniche deficienze del 
sistema giudiziario (in (piami 
convegni è slata denunciata la 
|M*r-istenle crisi della giusti
z ia? ) ; occorre riferirsi alle 
esperienze di altri paesi, che 
hanno cono-cinto e conosco
no fenomeni affini ai nostri, 
allupilo per quanto riguarda 
la criminalità comune, per 
adottare «ubilo soluzioni e 
strumenti tecnici già altrove 
s|H>rimentati (basii pensare 
alla banca dei dati criminali: 
alla banca delle voei per i =e. 
qucstri, ad una serie di altre 
misure strumentali, ma di ca-
rallere scientif ico); occorre ri
solvere rannoso problema del 
«egrcto bancario, che «posso 
serve a roprire una (piantila 
di misfatti ed appare tanl" più 
rilevante in momenti in ci.; la 
criminalità comune e quella 
polìtica tendono spesso a sal
dai-»! e a cercare indinne i 
mezzi necessari per sostenere 
le proprie organizzazioni e le 
proprie attivila. 

Ma r'è ancora di più: è pro
prio quando un Paese si tro
va in difficoltà, di fronte a 
fenomeni gravi e pericolosi, 
che deve rinsaldarsi il rappor
to Ira tulli gli organi e po
teri dello Stalo, e Ira di essi 
e la collettività, organizzata in 
tutte le forme tradizionali e 
previste dalla stessa Costitu
zione come meritevoli di tu
tela. Non tulio si r i sohe con 
misure specifiche: il proble
ma va affrontato come qualco
sa che riguarda l'intera comu
nità e clic impone soluzioni a 
cui lutti devono partecipare. 
Diventa saliente, allora, il 
rontrihiilo degli enti locali e 
del le Regioni (e si \ e d a . a 
questo riguardo, il solenne im
pegno assunto nei giorni scor
si, a Roma, dalle presidenze 
dei Consigli regionali, che poi 
hanno ritenuto dì farne par
tecipi* anche il Capo dello Sta
lo . d i e lo ha accollo con coni-
piacimento ed interesse); ma 
diventa importante anrhc il 
ronlriluito delle forze sociali 
e delle slc««e forze polit iche. 
per la loro stessa rapacità di 
coagulare ed esprimere inte
ressi meritevoli di tutela e di 
recare seri e fallivi contri
buii per una reale partecipa
zione di miti i cittadini ad 
una batlaslia che non può es
sere delegata «olo ad alcuni 
corpi di polizìa o alla magi
stratura. 

Sotto que-lo profilo. !a pre
sa di posizione dei magistrali 
di Milano è importante anche 
nella misura in cui e « a costi
tuisce la premessa per una rea
zione correità e partecipe ai fe
nomeni disgreganti e contro la 
«tes«a possibilità di frustra
zioni . rinunce e chiu-iire; ma 
altrettanto importante è l'as
semblea che i magistrati di 
Genova hanno tenuto con le 
forze sociali e che è apparsa 
davvero rome nn segno po
sitivo dei lempi. rome una rot
tura del tradizionale isolamen
to. rome una ricerca di mo
menti di coesione e di raf
forzamento globale del si*ir-
ma democratico. To non cre
do che né i macÌMrat: di Mi
lano. né quelli di Genova ab
biano minimamente voltilo in
vadere terreni altrui e lanlo 
meno rinunciare alla propria 
autonomia e alla propria in
dipendenza: anche questi «o-
no beni irrinunciabili per lut
ti. che dobbiamo cii-lodire ge
losamente. ma «en/a intenderli 
in modo arcaico e re-lrii i ivo 
e «oprammo senz,i ridurli al 
l ivel lo della separatezza e del 
d i -Ureo . 

C'è dunque seriamente da 
sperare rhe qneMe iniziative 
noti restino isolale e che ad 
e*«e si mostrino «ensibili il 
Parlamento, il gorerno. le réti-
turioni, le forze politiche e 
sociali . Vi sono già dei segni 
poMthl : l ' interr"e dimostra-
lo dal Presidente della Repub
blica per ras s« m blea di Ge
nova e l'attenzione anche di 
esponenti politici al documen
to dei magistrati di Milano co
stituiscono indubbiamente la 
premessa per un rapporto mio-
* o e più intenso, suscettibile 
di imprimere al più presto nn 
naovo corso a tutta l 'azione 
del lo Slato, così rispondendo 
finalmente alle altere della 
rollell ività. 


